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ITINERARIO DI SPIRITUALITA’ LAICALE

LAICI E VITA SPIRITUALE

PRESENTAZIONE
Tra le proposte formative dell’Azione Cattolica per gli adulti, si è scelto un itinerario di spiritualità laicale. Le motivazioni di questa scelta sono numerose, soprattutto abbiamo scelto quella di rispondere al bisogno che oggi i laici manifestano di ritrovare l'essenziale della loro fede: le ragioni di essa, uno stile di vita non generico, ma coerente con la originalità della vita laicale. Una fede da laici, di cui si avverta il valore salvifico dentro le situazioni concrete di ogni giorno, siano esse pesanti o gioiose e serene: nel primo caso, per il desiderio di essere aiutati a portare le difficoltà, nell'altro, per vivere in pienezza tutta la gioia della nostra umanità, anche attraverso un'esperienza spirituale che non prescinde da essa e non si colloca a lato, ma dentro.
Dunque un percorso sulla spiritualità laicale alla riscoperta della bellezza di una fede vissuta dentro la vita.
Il contenuto
Una riflessione sulla spiritualità dei laici, intesa in questo modo, non è facile, soprattutto per il fatto che per secoli si è vissuta una sorta di separazione tra santità e impegno nel mondo.
Oggi i laici cristiani, gli adulti in modo particolare, vogliono "riconcilia- re" nella coscienza personale la fede e la sua forza di salvezza per la vita di ogni giorno.
La caratteristica di questo percorso è quella di voler guidare un itinerario di fede.
Le schede che verranno proposte non possono che affidarsi alla forza delle idee scritte sulla pagina;
spesso queste idee servono ad arricchire il pensiero, ad ampliare il patrimonio delle conoscenze.
E questo è molto importante perché ciò che diviene nostro attraverso la riflessione è una forza per tutta la
nostra vita.
Ma accade che ciò che si impara venga semplicemente collocato in un angolo della nostra esperienza,
e non riesca ad entrare in relazione con le altre dimensioni della persona e della sua esperienza.
Questo è tanto più negativo quando si tratta della vita cristiana i cui contenuti non possono essere un pensiero relegabile accanto agli altri:
essa non può che essere il fondamento degli altri; un'energia impronta di sé tutte le dimensioni della vita, offrendo - interpretazione, di comprensione e di scelta.
Per questo le schede non propongono lo sviluppo del tema da parte di chi lo ha pensato, ma una serie di suggestioni che rendano attivo chi legge, chi ascolta, chi usa tale strumento. Si affida la proposta non già a pensieri compiuti, ma a suggerimenti destinati a suscitare la riflessione di chi usa il testo con i propri amici nel gruppo e lo trasforma in vita vissuta.

I veri contenuti delle schede sono quelli che in esso non sono ancora scritti : quelli che verranno espressi da quanti le meditano e che compiranno un loro originale e irripetibile percorso di fede.

Il vero contenuto delle schede sarà il vissuto delle persone che, aiutate dal testo, potranno riflettere sulla loro esperienza, esprimerla, leggerla nella prospettiva della fede, comunicarla con le sue luci e le sue ombre agli altri, farsi aiutare dal gruppo a leggere più in profondità quel vissuto e a cercare di capirlo alla luce del Vangelo…

Un percorso dunque che non riguarda solo cose da sapere, ma tutta l'esperienza della persona credente, con la sua consapevolezza e intelligenza, ma anche con le sue scelte, con le sue valutazioni, con il suo atteggiamento davanti alla vita e agli altri, con il suo modo di decidere e di assumere responsabilità, con i suoi sentimenti e le sue emozioni.

Scheda - provocazione, dunque, superando l'idea di un scheda - testo compiuto. Il percorso di fede è delle persone che lo compiono: la scheda è solo un aiuto, per suscitare pensieri e mettere in strada, avviare l'itinerario... La strada sarà compiuta da chi accetta di mettersi in viaggio; la strada avrà le caratteristiche che verranno definite dalle scelte di chi ha deciso di compiere l'itinerario. 
LA VITA CRISTIANA DEI LAICI

RIFLESSIONE INTRODUTTlVA

Una riflessione sulla spiritualità dei laici non è facile, per almeno due motivi:
per la collocazione marginale che i laici hanno avuto, nel corso dei secoli, nella comunità cristiana;
spesso la loro condizione è parsa indicare la non pienezza della vita cristiana; la loro è parsa la condizione
di chi “non aveva la vocazione”; del resto, la loro vocazione veniva definita in negativo, come quella di chi non era stato chiamato a fare scelte di maggior impegno. Una vocazione cristiana in tono minore, alla quale non si capiva se fosse connesso anche un cammino di santità e di vita spirituale;
e anche per questa eredità storica, i modelli di santità laicale sono stati spesso ispirati alla spiritualità di
chi aveva scelto di uscire dalla storia e dalle sue responsabilità dirette per vivere la vocazione cristiana;
una spiritualità spesso segnata da quella tendenza a superare, se non a negare, le ordinarie condizioni della vita.
Così, la spiritualità è stata caratterizzata dalla fuga dal mondo, più che dall'immergersi in esso secondo lo spirito del Vangelo; più dal disprezzo del mondo, che dalla responsabilità verso di esso.
I. LA VITA LAICALE SECONDO IL CONCILIO
Il laico: un battezzato
Il laico è innanzitutto un battezzato, "un vero cristiano" afferma Giovanni Paolo Il a conclusione del Sinodo sui laici. Spesso, per parlare dei laici, si fa riferimento alla loro collocazione nel mondo; si tratta di un elemento
certo importante, soprattutto in un momento in cui si tende a sottovalutare la dimensione secolare della loro vocazione; tuttavia ciò che costituisce l'identità, la grandezza, la natura della vita laicale è l’appartenenza a Dio,

è l'essere radicata nel mistero della vita e della pasqua del Signore: cioè l'esperienza del battesimo.
Questo sacramento originario dell'esperienza cristiana ha strettamente unito il laico al mistero della vita di Cristo, il Risorto e il Vivente; ed essa ora costituisce la sua stessa vita.
In Cristo, il laico è reso figlio dio Dio, tempio dello Spirito, chiamato ad una vita nuova e reso capace, per dono,
di vivere la santità.
Nel Risorto la sua stessa esistenza è risorta ed è chiamata ad operare per la risurrezione di tutta la realtà.
Così, il laico è di Dio, chiamato a testimoniare e a vivere la libertà e la ricchezza di questa appartenenza.
Il sacerdozio comune
Il Concilio afferma che, in quanto battezzati, i laici sono resi partecipi dell'ufficio sacerdotale di Cristo.
Il sacerdote è colui che offre a Dio sacrifici per tutto il popolo. A differenza dei sacerdoti del culto giudaico, che offrivano a Dio sacrifici di animali, Gesù ha offerto sè stesso, una volta per tutte.
Essere partecipi del sacerdozio di Gesù significa fare offerta della vita, partecipare alla morte di Gesù ed entrare così nella comunione con Dio.
Inseriti per il battesimo nel mistero di Cristo, i battezzati "vengono consacrati a formare un tempio spirituale e un sacerdozio santo, per offrire, mediante tutte le opere del cristiano, spirituali sacrifici". Dunque ogni battezzato è sacerdote: ciò che lui offre è la vita di Cristo e, in lui, la sua stessa vita: "tutti i discepoli di Cristo, perseverando nella preghiera e lodando insieme Dio, offrano se stessi come vittima viva, santa, gradevole a Dio, rendano dovunque testimonianza di Cristo e, a chi la richieda, rendano ragione della loro speranza nella vita eterna.
La chiamata alla santità

Il battesimo è anche la fonte della chiamata alla santità: “I seguaci di Cristo... nel battesimo della fede sono fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina e perciò realmente santi”.

Ogni battezzato è chiamato alla santità; questa chiamata è prima un dono che un compito:
nel sacramento egli ha già ricevuto la santità, per gratuita iniziativa di Dio. 
Nel mondo

I laici vivono la loro appartenenza a Dio, originata dal dono del battesimo, nelle ordinarie condizioni di vita familiare, professionale, sociale, civile, politica....
Dentro la vita di ogni giorno i laici sono chiamati a "contribuire come fermento alla santificazione del mondo”, testimoni privilegiati di quell'amore pasquale per il mondo che è compito di tutta la comunità: tutta la comunità in effetti ha la responsabilità di amare il mondo, di contribuire a renderlo un mondo risorto e a camminare così verso
il Regno: ma all'interno della comunità, i laici hanno la missione di interpretare in modo più esplicito e diretto questo compito e di rendere evidente, più visibile a tutti, questo dono. In particolare, i laici vivono questo dono-chiamata, che è
di tutta la chiesa, nella condivisione delle ordinarie condizioni di vita di tutti gli uomini.

2. SPIRITUALITA’ DEI CRISTIANI LAICI

2. 1 Cittadini di due città
Lo scritto A Diogneto descrive la condizione dei cristiani nel mondo, con una immagine che sembra adattarsi particolarmente bene alla condizione dei laici: I cristiani non si differenziano dagli altri uomini né per territorio né per lingua o abiti. Essi non abitano in città proprie né parlano un linguaggio inusitato; la vita che conducono non ha nulla di strano... Abitano nelle città greche o barbare, come a ciascuno è toccato, e uniformandosi alle usanze locali per quanto concerne l'abbigliamento, il vitto e il resto della vita quotidiana, mostrano il carattere mirabile e straordinario, a detta di tutti, del loro sistema di vita... Abitano nella propria patria, ma come stranieri... Ogni terra straniera è loro patria e ogni patria è terra straniera... Sono nella carne, ma non vivono- secondo la carne. Dimorano sulla terra, ma sono cittadini dei cielo. Obbediscono alle leggi stabilite, e con la loro vita superano le leggi..." I cristiani sono dunque cittadini di due città: quella dei cielo, che li rende testimoni di valori diversi da quelli professati nel mondo, e al tempo stesso cittadini della città degli uomini, con i quali condividono cultura, condizioni concrete, responsabilità, attese e speranze.
Innanzitutto i laici cristiani vivono nel mondo la loro originaria appartenenza a Dio. Vivere nel mondo significa non appartarsi, non separarsi dalle ordinarie condizioni degli uomini e delle donne dei proprio tempo, per essere fedeli al Signore: restare dentro un'esperienza familiare, professionale, sociale comune a quella di ogni contemporaneo, condividendola,nel suo svolgersi, nelle sue responsabilità, nel suo evolversi storico.
Il non separarsi dal mondo è un implicito riconoscimento della bontà del mondo, della vita umana, della storia comune...
Il mondo infatti, uscito buono dalle mani di Dio, non cessa di portare l'impronta del gesto di amore che l'ha creato e che ha suscitato la compiacenza di Dio: "Dio vide che era cosa buona" (Cfr. Gen 1). Il peccato che ha offuscato la bellezza e l'armonia del disegno originario non ne ha cancellato l'impronta divina e non ha smesso di rendere prezioso il mondo agli occhi di Dio, se Dio ha potuto inviare il Figlio e sacrificarlo per restituire il mondo e le cose alla bontà delle origini.
li sacrificio dei Figlio di Dio per riscattare il mondo lo rende più prezioso, più meritevole di essere guardato con interesse e vissuto con simpatia. E non solo il sacrificio estremo indica il valore divino del mondo, ma anche il rapporto che il Signore Gesù ha instaurato con esso, salvandolo senza restargli lontano, ma immergendosi nella storia, nella cultura, nell'umanità...
Dunque il laico cristiano ama il mondo condividendo dall'interno la comune vicenda di ogni uomo; imitando,
del mistero del Signore, soprattutto il suo immergersi nella vita ordinaria e semplice della gente e del suo tempo.
L’amore al mondo- alle persone, alle cose, alle situazioni, alla realtà – è ciò che rende visibile il Cristo agli altri; è ciò che testimonia che anche Dio ama il mondo, la storia umana, la vita di ogni uomo.

I laico cristiano è tuttavia cittadino anche di un'altra città, nella quale è titolo di cittadinanza avere come riferimento ultimo un orizzonte che supera quello terreno; nella quale sono legge il dono di sé, il servizio, la mitezza, l'impegno per la giustizia... il primato della persona; nella quale è sovrano il Signore crocifisso; alla quale si appartiene solo a condizione di accettare la sapienza della croce come criterio di interpretazione della vita.
E’ chiaro che le due logiche entrino facilmente in conflitto; queste "due città" convivono nella coscienza dei laico cristiano, così come devono convivere nella sua esperienza quotidiana.
Ci aiuta il ricordare che in questi anni la chiesa ha avviato il processo di beatificazione di laici quali Lazzati, La Pira e De Gasperi, laici che hanno vissuto con generosità proprio questa dimensione crocifiggente della laicità, che è il non arrendersi alla fatica di essere leali cittadini di entrambe le città, resistendo alla tentazione di identificarsi troppo con una soltanto di esse.
2.2 La ricerca di Dio nella vita
Tutta la vita dell'uomo, più o meno esplicitamente, è una ricerca in quanto tensione verso un Oltre, desiderio di superamento, domanda di pienezza.
Anche per il laico cristiano il vivere nella città dell'uomo comporta il desiderare quella pienezza, quel compimento, che lo orienta oltre il tempo, oltre questa patria terrena, verso Dio.
"Ci hai fatti per te, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te, Signore"; l'inquietudine del cuore, allora, secondo questa espressione agostiniana, è il segno che esso è fatto per Dio; è segno che Dio è il destino e il riposo della vita umana; ma un riposo ancora lontano: per questo, cercato, preparato, desiderato, atteso, sofferto.
Nella vita del laico cristiano quindi l'esperienza della fede, il cuore della fede, non è un possesso, ma una continua ricerca di Dio.

Il termine ricerca fa riferimento a qualcosa che ancora manca…

Sappiamo anche che la nostra ricerca di Dio si incontra con la ricerca che Dio fa di noi: dice la Dei Verbum che Dio ha voluto manifestare la sua volontà di ammettere gli uomini alla comunione con sé: nella rivelazione
"Dio invisibile nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con essi, per invitarli ed ammetterli alla comunione con Sè".
Ma queste due ricerche - quella che l'uomo fa di Dio e quella che Dio fa dell'uomo - si incontrano a fatica. La nostra esperienza è quella di cercare Dio "andando come a tentoni, benché non sia lontano da ciascuno di noi" (At 17,27). Forse uno dei momenti più alti dell'esperienza interiore di un credente è il sentirsi protagonista e testimone di questa duplice ricerca: la passione con cui lui cerca Dio è la stessa con cui Dio lo cerca.

Il nostro è un cammino incontro a un Dio che vive dentro di noi: Lo Spirito di colui-che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi" (Cfr. Rom 8,11) dice Paolo. Lo Spirito guida la nostra ricerca in un “ viaggio interiore “ alla scoperta della profondità di noi stessi e dei mistero della nostra stessa vita, ci porta a scoprire che il Dio che cerchiamo abita nel cuore della nostra esistenza;

La Parola, la preghiera e la storia sono 1uoghi" privilegiati, oggi, del nostro incontro con Lui.

Tre “1uoghi" entro i quali i laici devono anche trovare la loro tipica modalità di incontro con il Signore, una modalità che non neghi le caratteristiche più originali della loro appartenenza alla città degli uomini.
La Parola, al centro dell'esperienza di fede, se si vuole che sia il Signore a guidare la ricerca umana e a plasmare la nostra vita.

Un'esperienza di fede che ha al suo centro la Parola - ascoltata, meditata ogni giorno - può svolgersi in una preghiera essenziale, fatta di dono di sé lungo tutta la vita e di incontro esplicito, a tu per tu, nella "preghiera pregata", tempo privilegiato del dialogo, della presenza, dell'abbandono.

Infine la storia, come luogo ambiguo e spesso indecifrabile, della presenza di Dio.

La storia è il “libro” che meno di altri sappiamo leggere:forse perché non siamo abituati a pensare che anche quello è un luogo entro cui Dio parla; segno di quanto nella coscienza della comunità cristiana e nostra personale le due città, le due appartenenze- quella mondana e quella spirituale- si sono talmente allontanate da non riuscire più a trovare tra esse il punto di comunicazione.

2.3 Vivere l’umanità del mistero della Chiesa

Tutti chiamati ad essere chiesa

Il battesimo rende il laico membro e pieno a titolo del popolo di Dio, coinvolto in maniera vitale nel mistero della Chiesa. Come per ogni credente, anche per il laico l’esperienza battesimale implica il coinvolgimento pieno della chiesa.

Nella chiesa con cuore da figli
Nel cammino spirituale dei laici ci sono alcuni atteggiamenti che vanno superati, perché meno di altri corrispondono ad uno stile di corresponsabilità.. La responsabilità dei laici in ambito ecclesiale oggi dovrebbe esprimersi prima di tutto nell'impegno a rendere presente e visibile la vocazione laicale, per rendere operosa e viva la dimensione di laicità della chiesa.

Se viviamo la nostra appartenenza alla chiesa con lo stesso spirito con cui viviamo la nostra famiglia, è chiaro che davanti ai problemi che andiamo rilevando non possiamo facilmente accontentarci. Alla nostra famiglia teniamo; se in essa qualcosa non va, prima di arrenderci facciamo tutto ciò che fantasia, l’intelligenza, l’amore ci consentono di inventare.

Dentro la comunità cristiana invece i laici assumono troppo facilmente atteggiamenti passivi, di rinuncia, di dipendenza... Eppure è chiaro che non è corretto chiedere ad altri alla comunità, aì sacerdoti... di far sì che la vocazione laicale sia vissuta in Modo adeguato e maturo. 
E innanzitutto nostra responsabibilità di laici riappropiarci della nostra vocazione e far sì che essa sia presente nella comunità cristiana attraverso modalità che tocca in primo luogo a noi rendere mature. Con un’attenzione: dobbiamo essere consapevoli che quando si deve introdurre un cambiamento che modifica una mentalità consolidata, questo non avviene senza costi. La distanza che oggi ancora esiste tra la vocazione laicale descritta nei documenti e quella vissuta indica la fatica di questo cambiamento in prospettiva. Perché non dovremmo essere disposti a “pagare” il prezzo che costa questo cambiamento? Perché non dovremmo volerlo, dal momento che si tratta della nostra vocazione, del nostro modo personale di vivere la fedeltà al Signore e dal momento che soprattutto noi possiamo capire quanto prezioso sia il dono della laicità per tutta la comunità.

Pagare la maturazione della vocazione laicale nella chiesa in termini di riflessione, cammino spirituale, di confronto, di sforzo per avvicinare le nostre posizioni a quelle di altri, senza resa e senza puntiglio,;pagarla soprattutto in termini di solitudine, di rifiuto della dipendenza e della passività.
E’ naturale che nel difendere l’originalità di espressione e di realizzazione della vocazione laicale si creino nella comunità momenti di tensione: con i pastori, con altre vocazioni, con altri laici…

Tensioni che proprio nella comunità cristiana si vivono con un disagio particolare. Proprio in quei momenti può essere utile che la divergenza di idee e di valutazioni è una normale esperienza umana: basta rileggere gli Atti degli Apostoli per vedere quante volte la diversità di opinione abbia segnato la chiesa delle origini, giungendo anche a determinare la storia.

Per fare della chiesa un segno del Risorto
Non è inutile ricordarci che la Chiesa è mistero che vive dentro un’esperienza storica fatta di umanità, quindi di limite, anche di peccato. E’ importante ricordarcelo per non pretendere una chiesa perfetta; e per dare al mistero della chiesa un volto che è fatto di sentimenti, di giudizi, di relazioni, di scoperte….Non possiamo pretendere la chiesa perfetta, perché noi, che ne siamo membra, non siamo perfetti; il suo peccato riflette il nostro; le sue lentezze, le nostre pigrizie; la fatica con cui ama, la fragilità della nostra stessa carità.

Se il Signore Gesù è guida e modello della nostra esperienza ecclesiale, allora il suo esempio ci dice che il peccato va portato; che il male, perché sia vinto, bisogna essere disposti a caricarselo sulle spalle…

Sapendo che anche attraverso il limite che ci fa segnare il passo lo Spirito del Signore può condurci per strade nuove; è per il contrasto tra Pietro e Paolo, nella chiesa di Gerusalemme, che il Vangelo ha cominciato ad essere predicato tra i pagani.

2.4 Inviati a tutti gli uomini, eppure soli
Il Concilio dice che la “vocazione cristiana è per sua natura anche vocazione all'apostolato" anche i laici non possono non essere missionari, partecipando così al compito di evangelizzazione di tutta la propria comunità.

Proprio pensando al compito missionario abbiamo oggi l’impressione di una particolare fatica. C’è, dentro essa, la percezione di una dimensione di solitudine, legata alla consapevolezza ormai un po’ diffusa, che questo è un tempo di minoranza, per i cristiani; anche se globalmente non abbiamo ancora imparato a fare i conti con la secolarizzazione, tuttavia è u n po’ più chiaro in noi e nelle comunità cristiane che l’essere cristiani non è più “ovvio”, e che una visione cristiana della vita non è più pacificamente accolta e condivisa.
Oggi, come credenti, stiamo sperimentando una forma nuova di solitudine che contrasta con il mandato dei Signore di andare verso tutti gli uomini, fino agli estremi confini della terra ,una solitudine che è la difficoltà di metterci in comunicazione, come credenti, con la gente di oggi; che è il renderci conto di essere, proprio in quanto cristiani, ignorati dal mondo in cui viviamo; che è il sentire che non riusciamo a condividere ciò che dà senso alla nostra vita; che è in molti casi, l'impressione di non avere le parole per dire il senso della nostra esperienza cristiana, e una particolare sensazione di mutismo...
Si tratta di un'esperienza che avremmo bisogno di comprendere in profondità, per capire se essa dipenda dalla nostra fedeltà al Vangelo e al carattere alternativo che esso ha rispetto ai valori mondani; oppure se dipenda proprio dal nostro aver tradito il Vangelo e il suo mandato di andare verso ogni uomo.
Si è detto della doppia cittadinanza del cristiano; se vive come cittadino fedele ai valori della città celeste, i criteri ai quali ispira la sua vita sono estranei a quelli correnti: "abitano nella loro patria, ma come stranieri..."; è chiaro allora che la nostra esperienza di credenti sia -debba essere - segnata da una disponibilità alla solitudine, ad una forma di estraneità scelta ed accettata consapevolmente, come il frutto inevitabile della libera adesione ad una concezione della vita; si legge nel A Diogeneto che i cristiani "amano tutti e da tutti sono perseguitati; (... ) dai Giudei sono combattuti come stranieri e dai greci sono perseguitati, ma chi li odia non sa spiegare il motivo della propria avversione..." 
Il giorno in cui non dovessimo più sperimentare la nostra estraneità alle logiche mondane, dovremmo avere il dubbio se siamo o no ancora fedeli al Vangelo.
Cittadini di due città, sappiamo che per la città terrena, all'interno di essa, i valori della nostra appartenenza alla città celeste possono costituire un dono, una risorsa, una forza liberante...
Alla luce di queste riflessioni proviamo a interrogarci intorno alla difficoltà della comunicazione della fede oggi. Non potrebbe essa dipendere dal fatto che noi abbiamo vissuto alternativamente e non contemporaneamente il nostro essere cittadini di queste due città? o dal fatto che abbiamo rifiutato il peso della solitudine, dimenticando che comunque essa è "abitata", che essa contiene un dono e una sfida a cercare nuove strade di vicinanza... e allora, anziché accettare di vivere la solitudine dentro il mondo, ci siamo allontanati da esso e dai nostri fratelli che professano un'altra visione della vita? Mazzolari scriveva , che le distanze sono create a volte da un reciproco allontanarsi: "accade purtroppo assai di frequente, che uno vada tanto lontano perché qualcun altro s'è spostato in senso opposto,,.
Essere missionari per i laici può partire dall'interrogarsi su come far sì che i valori dei Vangelo possano ancora dire qualcosa alla gente d'oggi.
Ricreare la comunicazione con la gente di oggi
I primo passo per ricreare comunicazione tra credenti, comunità cristiane e gente di oggi credo sia quello di verificare e purificare le nostre motivazioni in ordine alla comunicazione della fede.
La ragione per cui ci poniamo il problema della comunicazione della fede è il desiderio di condividere un dono.
Ma quanto per noi la fede costituisce il dono che trasforma la nostra esistenza? quanto ci colloca con gioia in quelle regioni della estraneità dal mondo che è un dono per il mondo stesso? quanto contribuisce a dare alla nostra vita un senso di pienezza e di libertà che le apre immensi orizzonti e le dà respiro? Questo ci chiede una verifica rispetto al autenticità della nostra esperienza di fede.
Solo se la fede è per noi il tesoro per cui vale la pena vendere tutto, allora essa è un dono che vale la pena condividere.
Si condivide con coloro cui vogliamo essere vicini. La seconda ragione della comunicazione della fede è la fraternità: vogliamo comunicare la fede perché desideriamo dividere un dono per noi prezioso con persone cui teniamo molto, perché ci sono fratelli.
La comunicazione della fede è quindi un'espressione di fraternità
La missione è gratuità: implica volontà e decisione di farsi vicini; sempre Mazzolari, scrivendo a un prete di campagna, gli dice: "Tu rimani fermo perché lo vedi indifferente, ferrigno, lontano:io non ho occhio né per le distanze, né per le durezze: ho bisogno di andargli incontro anche se di mezzo c'è il deserto. Non lo guarirò, ma lo amo. Il miracolo non è la guarigione, è l'amore" ; che è desiderio quindi di farsi carico anche della ricerca e del vuoto di chi non chiede niente.
Prima di pensare a nuove strategie e iniziative missionarie, è importante che ci verifichiamo sulle ragioni della missione e decidiamo, se necessario, di purificare le nostre motivazioni da tutto ciò che vi è di inadeguato:
dal puro senso dei dovere; dalla desolazione di sentirci soli, pochi, sempre più minoranza; dalla tentazione del proselitismo...
Solo allora potremo interrogarci su ciò che deve essere prioritario, e fare programmi, e operare scelte concrete. Allora il passo decisivo perché come cristiani e come comunità ritroviamo la capacità di parola con i nostri fratelli di oggi è deciderci ad un esame di coscienza e ad una seria disponibilità alla conversione.
TRACCIA PER LA RIFLESSIONE PERSONALE E DI GRUPPO

Quali sono le mie esigenze attuali, per una maggiore maturazione in un cammino spirituale da laico?

· maturare nella fede

· capire il valore spirituale dei miei impegni di vita(in famiglia, in parrocchia, al lavoro, nelle responsabilità civili e sociali, nel modo di vivere il tempo libero e le mie relazioni con gli altri,..)

· capire il mio posto di laico nella comunità cristiana

· capire che cosa significa oggi essere cristiani adulti

· individuare più chiari criteri di scelta e di comportamento nella mia responsabilità

· capire il ruolo dei laici cristiani nella società

